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CAPO V.

ESAME MINERALOGICo-CHIMICO DELLE PRODUZIONI DELL'INCENDIO.

Nell'esame mineralogico-chimico delle produzioni dell'ul­
timo incendio abbiamo adoperato maggiore studio di quel che
si è fatto per i precedenti accendimenti vesuviani da altri scrit­
tori non meno che da noi stessi. E ci hanno indotto a ciò fare
la importanza non lieve che diamo a tali ricerche I ed i parti­
colari del nuovo incendio più che d'ordinario alle medesime
favorevoli. Nondimeno il nostro lavoro è ancora molto lontano
dal raggiungere quella meta alla quale avremmo voluto con­
durlo; e ciò proviene dalla pochezza dei mezzi dei quali abbia­
mo potuto disporre, e dalla scarsezza del tempo avanzatoci da
altre nostre occupazioni, e forse anche dal non aver saputo
spesso far meglio per nostro particolar difetto, o dal non com­
portare maglior precisione lo stato presente delle scienze na­
turali. Pressochè tutte le sostanze da noi esaminale sono state
raccolte dai piccoli coni o presso le fumarole deIJ'ignito tor­
rente, e però sono il risultamento delle sublimazioni, le quali
convien ricordare che sono state assai variabili secondo i luoghi
é secondo i giorni. Trovandosi le sostanze sublimate assai spes­
90 riunite e mescolate insieme in guisa da non poter discernere
le Me dalle altre, questa condizione è stata molte volte di gra­
ve ostacolo alle nostre investigazioni. Seguendo quel che ave­
vamo già fatto per alcune sostanze saline dell'incendio del 1800,
abbiamo in questi casi disciolto in acqua stillata alla tempera­
tura dell'ambiente i sali che sulle scorie avevamo trovati me­
scolati, ed abbandonando il liquore aHa spontanea evaporazione
abbiamo aspettato che la cristallizzazione, ·separando le diverse
sostanze, ce ne facesse conoscere le specie. Non ignoriamo che
i rìsultamenti di questo metodo non sono al tutto certi, e che
disciogliendo nello stesso liquore diverse materie fra loro me-
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scolate, si possono avere novelle specie spesso diverse da quelle
che nello stato solido formavano il mescuglio. Non pertanto esso
ci manifesta sempre qualche cosa di più che i semplici saggi
analitici, da noi non mai omessi, perchè ci dice quali specie
si producono naturalmente dalle incrostazioni saline delle fu­
marole allorquando le acque delle piogge vengono a discioglier­
le. E se noi potessimo vedere ove, in condizioni favorevoli, le
medesime acque vanno a depositarsi e lasciano spontaneamente
cristallizzare le sostanze da esse disciolte, troveremmo al certo
le stesse spéCie che veggiamo cristallizzare ne' vasi di cui fac­
ciamo uso nei nostri esperimenti, è forse altre specie ancora
alla generazione delle quali può in1\uire la qualità delle rocce
su cui avviene la cristallizzazione. Queste medesime considera­
zioni ci han guidati a noverare tra le specie minerali le diverse
maniere di cristalli ottenuti dalle informi produzioni vesuviane
sciogliendole nell'acqua stillata senza 8@'giangere altro corpo e
senza riscaldare il liquore.

Siamo statr anche solleciti della ricerca delle materie gas­
sose incapaci di consolidarsi sulle rocce delle fumarole, e per
le medesime i risultamenti ottenuti sono stati poco fruttiferi e
mal corrispondenti alle cure impiegatevi. Molte volte abbiam
posto presso gli spiragli delle fumarole in separati vasi di vetro
con larga apertura acqua stilJata, soluzione di cloruro di bario,
ed acqua di calce, o invece di questa soluzione di barite c8nsti­
ca; e perchè meglio i vapori emanati fossero stati ritenuti da­
gl'indicati liquori, abbiamo coperto gli· spiragli ed i vasi con
campana di velr.o. Il forte calore: del luogo ove erano allogati
i Tasi da saggio spesso ha fatto in breve prosciugare i liquori,
ed allora le nostre ulteriori investigazioni si sono portate sopra
i residui solidi. Altre volte, come meglio si prestavavano le con­
dizioni locali, abbiamo cercato di far passare i vapori esalati
dalle fumarole per grosse e lunghe canne di vetro che mette­
TaDO con la loro estremità libera in vasi di vetro per quivi rao.
cogliere i liqnori prodotti dal vapore raffreddato. Di raro ci è
riuscito con questo metodo di ottenere un JX)' di liquore, dap.­
-poicbè nella masgior parte dei ·casi. le canne di vetro·di circa
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un metro e mezzo lunghe si rùlcaldavano si forlemenle per lutta
la loro lunghezza da non permettere che i vapori si fossero ad­
densali. Forse da molte fwnarole in cui abbiamo fatto il saggio
nemmeno si esalavano materie capaci di divenir liquide col
raffreddamento, e spesso ci siamo persuasi che avremmo do­
vuto far uso di altri apparecchi pe' quali non eravamo preparatL

SoLFO. In due luoghi principalmente· abbiamo trovato il
solfo depositato dalle fumarole dell'ultimo incendio; presso la
bocca più alta a, lav. -3, fig. 2, apertasi sul pendio del gran
cono vesuviano, ove il solfo era cristallizzato unitamente al
gesso, e sulla lava ove è seppellito il ponte tra·S. Sebastiano e
Massa di Somma. In questo luogo il solfo ha continuato a depo­
sitarsi molto tempo dopo finito l'incendio e dopo il superficiale
consolidamento della lava. Anzi non si è cominciato a vedere
che un mese circa dopo che la corrente si era arrestata, e per
alquanti giorni si sono sempre più moltiplicati gli S(5iragli dai
quali si esalava. D'ordinario si è quivi depositato unitamente al
sale ammoniaco, talvolta incrostando i suoi cristalli, altre volte
essendo incrostato dallo stesso sale ammoniaco, e spesso me­
scolandosi insieme confusamente. Nel medesimo luogo ci ha

. offerto molte svariate apparenze di forme risultanti da minutis­
simi cristalli che simmetricamente si erano congiunti per com­
porre delicatissime e fragili dendriti, e non di raro formava
croste tubercolose ed opache che evidentemente mostravano
essere stato fuso lo zolfo dopo il suo primitivo consolidamento
in forme cristalline. Quantunque per fondere lo zolfo non vi
bisogni che piccolo inoalzamento di temperatura, pure l'averlo
trovato nell'indicata condizione ci mostra esservi stato sensibile
aumento di calore negli spiragli delle fumarole sin nella parte
più superficiale della lava, ove questa sostanza si è fusa. Non
abbiamo avvertito alcun odore di acido solforoso o d'idrogeno
801forato emanarsi dai medesimi spiragli, ed invece molli di
essi davano odore piuttosto grato che crediamo esser quello dei
puri vapori di zolfo. .

ACIDO SOLFOROSO ed ACIDO CLOROIDRICO. Della frequenza di
queste due sostanze gassose emanate si dai piccoli coni che
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dall'acceso torrente, si è più volte innanzi discorso, ed abbiam
pure falto avvertire che spesso ove prima era abbondante l'aci­
do cloroidrico, in seguito è divenuto più copioso l'acido solfo­
roso. L'acido cloroidrico poi l'abbiamo rinvenuto abbondante
nell'acqua raccolta per. dislillazione dalle fumarole, ed era pur
contenuto nell'acqua piovana raccolta nei primi giorni dell'in­
cendio. Le medesime acque, quelle almeno da noi saggiate,
non davano odore di acido solforoso e si sono conservate lim­
pide aggiungendovi la soluzione di cloruro di bario dopo aver
neutralizzato l'acido con l'ammoniaca. L'acqua stillata tenuta
per qualche ora presso le fumarole spesso ci ha mostrato con­
tenere acido cloroidrico riconosciuto all'arrossimento della carta
di tornasole ed al precipitare col nitrato di argento; in altri
casi abbiam creduto che contenesse disciolto soltanto i cloruri
alcalini essendo mancato il primo carattere dell'arrossimento
della carta di tornasole. Quanto all'acido solforoso di raro ab­
biamo riconosciuto la sua presenza nei liquori situati presso le
fumarole. Il dì 13 giugno avendo poslo sulla lava del fosso della
Vetrana i soliti liquori da saggio presso uno spiraglio che dava
notevole odore di acido solforoso, la soluzione di cloruro di
bario ha dalo sedimento polveroso bianco insolubile nell'acqua
stillata, e solubile nell'acido nitrico allungato senza effervescen­
za; l'acqua stillata arrossiva la carta di tornasole, ed oltre al
dare forte reazione col nitrato di argento si è intorbidata col
cloruro di bario. Non faremo menzione di altri saggi analitici
co' quali abbiamo conosciuto la presenza degli acidi solforoso e
cloroidrico, essendo essi. assai facili· a scuoprirsi pel loro par­
ticolare odore.

ACIDO CARBONICO. L'acido carbonico che si svolge abbon­
dante nelle mofete, le quali abbiamo già riferito esser comparse
verso la fine dell'incendio, si colliga al medesimo in modo non
facile a conoscersi; dappoichè esso si emana nelle basse falde
del vulcano in luoghi assai lontani da quello ove prorompe la
conflagrazione. Intanto c'importava sapere se queslo acido si
fosse pure esalato dal luogo ove sbocca la lava o dalla mede­
sima lava, e per questo principalmente abbiamo fallo uso del-
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l'acqua di calce o della soluzione di barite caustica tenuta presso
le fumarole. Sulla lava dell'atrio del cavallo, durando ancora
l'incendio, per l'elevata temperie della medesima lava superfi­
cialmente impietrita, ili meno di un'ora l'acqua di calce si è
prosciugata, ed il residuo terroso da essa lasciato si è sempre
disciolto senza effervescenza negli acidi; lo stesso residuo ha
restituito il colore turchino alla carta di tornasole arrossita da
un acido, e però possiamo conchiudere non avere assorbito acido
carbonico. Nei giorni 7 e 13 giugno l'acqua di calce tenuta
presso le fumarole sulle lave del fosso della Vetrana si è in gran
parte mantenuta liquida e nel medesimo tempo ha fornito esili
croste che si sono disciolte con effervescenza negli acidi. Da
questi esperimenti sembra polersi conchiudere che l'acido car­
bonico mancante nelle esalazioni della lava fiuente si sia ema­
nato dalla lava già da più giorni divenuta ìmmobile. Noi intanto
non siamo del tutto sicuri di questo falto, e confessiamo che
avremmo dovuto adoperare altre diligenze per esserne ben certi.
E specialmente avremmo dovuto saggiare il sedimento avuto
dall'acqua di calce subito dopo averla tolta dalla lava. Invece,
avendo posto l'acqua di calce in. bocce a larga apertura che si
potevan chiudere con tappo smerigliato, quando le abbiam tolte
dalle fumarole, le abbiamo ben" chiuse, e ci siamo riserbali di
fare il saggio alquanti giorni dopo. Essendo il vetro delle bocce
forteDiente appannato, come meglio vedremo in seguito, nem­
meno abbiamo" osservato se si era generato sedimento, toglien­
dole dalla lava. Egli è però che ci rimane qualche sospetto, e
non vogliamo tacerlo, che il carbonato di calce avesse potuto
generarsi nei giorni seguenti alla esposizione delle bocce, quan­
tunque le avessimo trovate ben chiuse.

FLUORURI. Dopo la gran copia di fiDore trovato nelle croste
depositate sulle scorie delle" fumarole della lava del 1800 era
ben nalurale che" nell'incendio di cui ci occupiamo avessimo
usata particolardiligenZ8 a rinvenire lo stesso corpo. Molte volte
abbiamo falto il saggio per iscuoprire la presenza del fiuore
negli svariati depositi salini rinvenuti nelle medesime condi­
zioni delle croste fluorifere del 1800, ed i risullamenti sono

22



-170-

stati negativi nella maggior parte dei casi. Soltanto si è mostrata
la reazione del fiuore nei saggi faUi per alcune fioriture di co­
lor verde comunemente riferite aU'atacamite e per qualche al­
tra produzione che a suo luogo sarà ricordata. Nel medesimo
tempo siamo stati premurosi a ricercare· se si fossero prodotte
le medesime incrostazioni contenenti fiuore del precedente in­
cendio, e soltanto sulla lava ira S. Se~astiano e Massa, ove ab­
biaro detto di aver rinvenuto lo .zolfe, unitamente ad esso ci si
sono offerte di ·raro somiglianti croste che trattate con acido
solforico hanno esalato vapori dai quali è stato corroso il vetro.
Nemmeno è stata omessa la ricerca del fIuore nella massa delle
recenti lave impietrite; ed a tale oggetto avendone polverizzati
alcuni saggi tolti dal pendio del gran cono vesuviano, dal fosso
della Yetrana, dalle vicinanze di S. Sebastiano e da qualche
altro luogo, la loro polvere è stata riscaldata in crogiuolo di
platino con acido solforico. In tutti quesli esperimenti il vetro
espo.slo ai vapori che si esalavano è stato assai debolmente cor­
roso, in guisa da non potersi scuoprire la corrosione Sé non
alitandovi sopra.

D'altra parte nelle ricerche fatte per le sostanze .gasso­
se che si esalavano dai piccoli coni ignivomi, e dalla lava nel­
r atrio del cavallo durante l'incendio, i vasi di vetro a ciò
adoperati si sono quasi sempre rinvenuti ben tersi dopo averli
lavati· dal tenue velo di sostanza salina che li ricuopriva, e
soltanto in un esperimento del di 24 maggio li abbiamo tro­
vati con manifesti segni di corrosione. Iò questo esperimento i
vasi, coperti secondo il solito da èampana di vetro, sono stati
per circa tre ore presso uno spiraglio della lava ancora fluente
e superficialmente consolidata poco al di sopra della base del
gran cono vesuviano. Da esso emanava sensibile odore di acido
solforoso e fumo bianco che aveva lasciato tenue. crosta di color
ranciato sulle scorie che attraversava. Trovammo appannate per
la corrosione si i vasi con i liquori che la campana, e la carta
dei polizzini incollati ai ·medesimi vasi era divenuta fragile.
Nella soluzion~ di cloruro di bario si era generalo un po' di se­
dimento polveroso, il quale essendo insolubile negli acidi allun-

I
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gaU, lo abbiam creduto formato di solfato baritico. In altri so­
miglianti esperimenti dei giorni 7 e 13 giugno sulla lava del
fosso della Vetrana )a corrosione del vetro è stata ancora più
forte, e del pari la carta dei polizzini è rimasta imbrunita e ma­
cerata, ma" le soluzioni di cloruro di bario han dato poco sedi­
mento, che per disastro avvenuto nelle prime operazioni essen­
dosi perduto, non abbiam potuto assicurarci se contenesse D.oo­
re. Finalmente il liquore che abbiam detto aver avuto per distil­
lazione parlando dell'acido c)oroidrico, dopo averlo con diversi
reagenti saggiato ed abbandonalo per più giorni in bicchiere di
vetro, questo è rimasto corroso presso i margini del liquore.
Da quel che abbiam detlo si scorge che il fluorido idrico e di­
versi aUri ftuoruri de' quali non sappiamo con precisione la base
che va unita al !uore, debbono noverarsi tra le produzioni del­
l'ultimo incendio.

AcIDO SOLFORICO. L'esperimento più sicuro che ci ha fallo
conoscere l'acido solforico tra le materie vaporose esalate dalle
fumarole è quello testè riferito del dì 24 maggio in cui si è ge­
nerato solfato di barite nella soluzione di cloruro di bario, la
quale aveva pure acquistata )a proprietà di arrossire la carla di
tornasole. In molte soluzioni che abbiamo fatto con acqua stil­
lata delle croste saline raccolte sulle lave impietrite ci si è ma­
nifestato il duplice carattere dell'arrossimento della carta di
tornasole e del precipitare con la soluzione di cloruro di bario.
Ma da ciò non abbiamo potuto conchiudere la presenza. dell'a­
cido solforico libero, perchè nelle medesime soluzioni si è sem­
pre manifestata abbondante reazione di cloro col nitrato di ar­
gento, e non ci era possibile conoscere se l'arrossimeato della
carta reagente derivasse dall'acido cloroidrico o dall'acido sol­
forico. Spesso nella soluzione si conteneva gran copia di solfato
di rame che poteva arrossire la carta di tornasole senza che vi
fosse stato acido solforico libero, o per dir meglio, non combi':'
nato ad altra base che all'acqua. .

MELACONI8A. Ossido di rame polverolo, CuO. Siccome Te­
dremo in seguito il rame si è presentato molto abbondante in
diverse maniere di combinazioni tra le sostanre fornite dall'in-

•
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cendio di cui scriviamo; ma il suo ossido è stato assai scarso,
e non l'abbiamo rinvenuto che tra le materie esalate dalla lava
del fosso della Vetrana nei mesi di settembre e di ottobre, e
però molto tempo dopo che essa aveva cessato di fluire. Qnivi

, la melaconisa era mescolata al cloruro di sodio depositatosi
sulle scorie delle fumarole, il quale, confusamente cristallizzato,
aveva particolare color bigio. Avendone fatta soluzione e filtra­
ta; abbiamo raccolto sul filtro l'ossido di rame in forma di pol­
vere nera impalpabile con qualche punto luccicante che la ren­
deva molto simile a sottil polvere di carbone. Avendola disciol14
con acido nitrico ci è stato facile conoscerne la sua natura, e
ci siamo assicurati non esservi unite altre sostanze. La prima
soluzione del cloruro sodico non ci ha dato reazione acida e,
tranne il cloruro di potassio, non ci ha mostrato contenere altri
sali in quantità percettIbili. L'ossido di rame in simil guisa me­
scolato col cloruro di sodio e di potassio ci si era più volte pre­
sentato nelle lente e continue eruttazioni del Vesuvio precedenti
quella del 181)0, ma in esso era sempre più o meno distinta la
forma di esili lamiBucce. Nè fia del lutto ozioso qui ricordare
che i piccoli coni dai quali uscì la lava del 1760 fornirono
grandissima quantità di puro ossido di rame in forma di sottili
e sphmdentilaminucce, talchèrivoltando le loroscorienel18S9
le iPovammo ancora internamente ricoperte di tale sostan!8..

OLlGISTO e MAGNETITE? Forse non mai quanto questa volta
il Vesuvio ha dato per sublimazione si gran copia di oligisto ,
e modificato' in tante varietà fra ]oro in apparenza diverse. A.
tal riguardo l'ultimo inCendio trovasi in notevole opposizione
col precedente del '181)0, quando soltanto sulle scorie dei pic­
coli coni di eruzione trovammo rare e soUili incl'08wioni di
minutissimi cristalli di tale specie. L'ossido ferrico si è comin­
ciato a mostrare nell'eruzione di maggio sin dai primi suoi gior­
ni, e si è depositato abbondevolmente sulle scorie dei piccoli
coni non 'meno che su quelle dello ignito torrente nell'atrio del
cavallo. Nondimeno vi è stata qualche differenza per i diversi
luoghi nei quali si è successivamente formato. così nel dì 6 di
magsio 'trovammo molto abbondevole l'oligislo nel cono d" lav. S,
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fig. 2, mentre ·nell'altro cono c ad esso vicino non se ne mostra­
va alcun segno, ed erano invece copiosissimi i depositi dei sali
di rame. Verso 'lo. fine poi dell'incendio in entrambi i medesimi
coni erano copiose sì le sublimazioni di oligisto che quelle dei
sali ramiferi. Delle sue varietà ne menzioneremo soltanto cinque

. le più distinte. La prima di esse è in forma di squame di color
rosso simile a quello del rame. Questa varietà è stata lo. più ab­
bondante nei primi giorni della conflagrazione, e le squame
spesso congiunte insieme con debole coerenza formavano croste
di uno a due millimetri di spessezza. Un'aUra varietà non meno
notevole ci si è presentata. in forma di stalattiti di color bruno
rossastro e di apparenza litoidea o con debole splendore metal­
lico, tranne il caso in cui superficialmente sono ricoperte di
cristallini dotali di splendore assai vivace. In essa l'oligisto è
quasi sempre mescolato a diverse sostanze saline in proporzioni
molto variabili; quindi sciogliendo con acqua i sali, l'ossido
ferrico si risolve in soltil polvere luccicante di color rossastro.
Avendo fatto qualche saggio per rioonoscere lo. proporzione del­
l'oligisto con i sali, abbiamo trovato in due esperimenti 48, al
e 52, 30 per 100 del ·primo. Le stalattiti di oligisto rinvenut~

dopo l'incendio nel fondo del pJccolo cono d non contengono
che pochissime materie solubili è pero tuffate nell'acqua si
conservano per lo. maggior parte intatte. Altre volte le oroste
saline tinte di rosso' ci han mostrato contenere lo stesso os­
sido ferrico polveroso in quantità piccolissime di circa 1 a 2,
5 per 100. Questa stessa varietà con circa i tre quarti o p0­

co più di sali solubili l'avevamò anche trovata tra le produ­
zioni del cratere vesuviano prima del 18aO. E nel mese di
agosto del 1844 raccogliemmo. una grande stalattite di sali
impastati con minutissime particelle di oligisto e forse anche
mescolati con i cloruri di ferro, lo. quale dopo alcuni mesi di .
esposizione all'ambiente lasciò gocciolare per deliquescenza
molto liquore; e sopragiunto il tempo asciutto e fred~o si ge­
nerarono molti cristalli di protocloruro di ferro sì nel liquore
cbe sulla superficie' della stalattite. Delle stalattiti raccolte -in
mlllPo di quest'aopo alcune, scorsi lià sei mesi, si conserva-
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110 inalterate, aUre si sono ricoperte di fioriture di color vario
tra il bianco, il giallo-rossiccio ed il verde. La terza varietà.
molto più abbondante delle precedenti ha colore bigio di ferro
con isplendore metallico ed è cristallizzata in romboedri o bi­
piramidi esagonali con gli angoli culminanti profondamente
troncali, acquistando d'ordinario per la grandissima estensiorie
delle facce di troncature la forma di lamine. La specie di rom­
boedro è quella della forma più abituale dell'oligisto con gli
angoli diedri culminanti di 860 a', e la bipiramide esagonale
ba le sue facce inclinate su quella che tronca gli angoli culmi­
nanti di 1410 48t. Questa seconda forma l'abbiamo rinvenuta
soltanto nei cristalli dei piccoli coni di eruzione, e pare che si
generi a preferenza della prima ove la temperatura è maggior­
mente elevata. Più di tulte elegante è la quarta varietà in for­
ma di esili lamine rombiche di uno ad un millimetro e mezzo
di lunghezza nel maggior diametro, di color rosso di sangue
assai vivace e trasparenti. Essa si è rinveButa unita alla varietà
precedente ed all'altra di cui parleremo or ora; e si per essere
in lamine esilissime e mobili al minimo soffio, come ancora per
essere alquanto rara, Don ci è riuscito con particolari saggi as­
sicurarci della sua chimica amposizione. Nondimeno ritenia­
mo che le laminucce rosseft-asparenti sieno veramente for­
mate di oligisto, perchè la loro forma è quella stessa che spesso
troviamo nell'oligisto laminare, altrimenti detto speculare, e
percbè sopra alcune scorie ci si è oiferto di vedere le gradazioni
intermedie per le quali si passa dalla varietà. rossa e trasparente
all'altra con i caratteri abituali dell'oligisto.

Mollo più importante, e forse del tutto nuova per il Vesu­
vio è l'altra varietà rinvenuta con i cristalli ottaedrici di magn&­
tite ~ nei piccoli coni c, d,o e più raramente e meno distintA in
qualche altro punto della lava sul pendio del gran cono vesu­
viano. Nella fig. 0& e 6& della 4& tav. abbiamo rappresentato
due gruppi di tali cristalli ottaedrici di circa il triplo in diametro
più grandi del naturale. tiRi talvolta banno gli spigoli troncati
dalle facce del rombododecaedro come nella fig. 6\ e d'ordi­
nario sulle loro facce rilevano molte linee prominenti r*Jar-
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mente disposte in tre direzioni parallele agli spigoli dell'oUae­
dro come si scorge nellà ftg. l)". Spesso lo splendore di questi
cristalli permette di poter misurare l'inclinazione delle loro facce
col goniometro a riftessione, e ci siamo cosÌ assicurati eSiere
la loro forma l'ottaedro regolare, e le faccette che ne troncano
gli spigoli essere egualmente inclinate sulle due vicine dell'ot­
laedro. Le linee prominenti di una faccia spesso si veggono
estendersi su di una faccia contigua o anche sopra sei facce
dell'ottaedro, tenendosi esattamente in un piano parallelo alle
altre due facce dello slesso oltaedro. Trovandosi le facce del
rombododecaedro, su di queste ancora rilevano le medesime
linee senza uscire dall'indicato piano. Quando due linee s'in­
contrano, una di esse rimane interrotla. Questi particolari si
veggono rappresentati nella 7" fig. della 4& tav. ove è disegnalo
un cristallo ideale e perfetto molto ingrandito. Dai riferiti par­
ticolari si scorgè chiaro che tali linee sono gli orli di cristalli
laminari che penetrano nell'interno dei cristalli ottaedrici, e s0­

no regolarmente ed esattamente allogati in direzione parallela
a due delle facce dell'ottaedro.

Osservando le medesime linee con lente di forte ingran­
dimento 'si veggono scabre e terminate da minutissime faccette
splendenti le quali hanno determinate posizioni per molte di
esse uniformi, siccome è chiaro dal veder luccicare sotto un
dato angolo tutte quelle che sono uniformemente situate. Le
faccette terminali di una linea sono, almeno d'ordinario, allo­
gate in posizione uniforme con le faccette terminali di tutte o
di molte altre linee che sono alla prima parallele e ciò pure si
deduce dal veder luccicare tutte le linee parallele guardandole
soUo lo stesso angolo. Ed intanto con lo stesso mezzo si scuopre
che nessuna di tali faccette, è parallela ad alcuoa faccia del­
l'ottaedro o del rombododecaedro.

Non può mettersi in dubbio che le lamine, le quali attra­
versando i cristalli ottaedrici rilevano sulla superficie di questi
in forma di linee prominenti, sieno formate di cristalli di oli­
gislo che ritengono la forma laminare per la grande estensione
delle facce, che diremo n, tangenti agli angoli culmioanti del
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romboedro. E l'osservazione costante ci mostra pure eSSere in~

variabile la posizione· delle n paralleJe a due delle facce del­
l'oltaedro. Ma le minime faccette sugli orli dei cristalli lami­
nari, quelle stesse cioè delle linee prominenti, appartengono
al romboedro fondamentale deH'oligisto, che diremo A, ovvero
ad altra specie di facce dello stesso oJigisto? Le medesime fac­
celte poi hanno o pui' no posizione determinata relativamente
alle facce dell'ottaedro? Per rispondere con piena certezza a que­
ste domande fa d'uopo aver ricorso aUe misure goniometriche,
le quali non ci è stato possibile di prendere con faccette di così
estrema piccolezza. Intanto avendo trovato talvolta uniti ai cri­
stalli ottaedrici non pochi nitidi cristalli di oligisto con le facce A,
ed n, è assai probabile che le minutissime faccelte di cui par­
liamo sieno della medesima specie delle A. Avendo poi delto
precedentemente che le faccette delle linee parallele riflettono,
almeno d'ordinario, la luce sotto lo stesso angolo, e che però
hanno identica posizione, sembra potersene conchiudere che
tale posizione debba essere determinata e costante relativamente
alle facce dell'oUaedro. Nondimeno per la difficoltà di ben di­
stinguere il fatto in tanta minutezza di faccette, non osiamo
affermarlo; tanto più che in taluni cristalli le faccette A cison
sembrate inclinate verso gli spigoli dell'ottaedro, ed in aUri
cristalli al contrario le abbiam vedute inclinate in sebso op­
posto, e ciò porterebbe a conchiudere non esservi nella po­
sizione delle A riferite alle facce dell'oUaedro alcuna legge.
costante.

I particolari di questf straordinari cristalli sono certamente
ammirevoli, nè per molto che li avessimo esaminati, siamo si­
curi di averne conosciuta la vera natura. Quindi esporremo
brevemente le ulteriori nostre ricerche e manifesteremo senza
pretensione il nostro avviso, lasciando ad altri di meglio chia­
rire lo stesso argomento.· Rompendo i cristalli ottaedrici si veg­
gono internamente formati di lamine· e di cristallini intrecciati
in guisa che lasciano molti spazietli voti interposti, e nella loro
disposizione non ci è riuscito scorgere alcuna legge costante.
lA loro polver~ è di color rosso molto oscuro, e tale quale 'sa-
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rebbe la polvere d.eU'oligisto mescolata con la magnetite. Qual­
che differenza nel colore della polvere abbiam pure trovata,
essendo più oscura in quei cristalli che hanno poche linee pro­
minenti sulle loro facce o che non ne presentano ben distinte.
Talvolta in questi stessi cristalli mancanti di linee prominenti
si scorge un indizio di tessitura sfogliosa con lamine alquanto
curve, dall'interno delle quali si riflette luce rossa quasi fos­
sero formate di quella varietà di laminucce rosse e trasparenti
poco fa descritte. Sperimentali con delicato ago calamitato si
manifestano fortemente magnetici, e. non abbiamo trascurato
nell'esaminare la loro virtù magnetiea di paragonarli con altre
varietà di oligisto del Vesuvio e del M. Somma. Nel fare queste
ricercb~ ci siamo serviti di un eccellente ago calamitato e del
magnetoscopio del Melloni, ed abbiamo avuto i seguenti risul­
tamenti.

tu Oligisto laminoso dell'incendio di maggio 1800, larghe
lamine di color nero di ferro confusamente intrecciate. Non ha
dato alcun segno di magnetismo con l'ago calamitato, ed ha
manifestato sensibile magnetismo' polare col magnetoscopio.

2° Croste formate da piccole squame di oligisto di color
rosso di rame riuniie con debole coerenza, dell'incendio di
maggio 1800. Niun segno di magnetismo con l'ago calamitato,
e debole magnelismo polare col magnetoscopio.

So Oligisto laminare del fosso di Caocherone sulle falde del
M. Somma; grandi lamine di oltre cinquanta millimetri di lun­
ghezza e di venti a trenta millimetri di larghezza. Niun· seglio
di magnetismo con l'ago calamitato, e noteTole magnetismo
polare col magnetoscopio.

4" Cristalli romboedrici del fosso di Cancherone con gli
angoli culminanti profondamente troncati, di larghezza variabile
tra quaUro e dodici millimetri e della grossezza di uno a due
millimetri. Sensibilment~ magnetici con l'ago calamitato, e ma­
gnelipolari col IDagnetoscopio. .

ljo Gruppi di cristalli otlaedriformi del fosso di Cancberone
uniti a grosse croste massicce di oligisto. Notevolmente magne­
tici con l'ago calamitato e magnetipolari col magnetoscopio.

23
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Talvolta oi han dato debole indizio di magnetismo polare anche
sperimentati con l'ago calamitato.

6° GrosSi cristalli in forma di bipiramidi esagonali con gli
angoli culminanti profondamente troncati, i quali non sappiamo
se appartenessero al Vesuvio o all'antico M. di Somma. Sensi­
bilmente magnetipolari con l'ago calamitato, e col magnetosco­
pio ]a medesima qualità si manifesta più energica.

7° Cristalli ottaedrici con linee prominenti sulle loro facce,
dell}ncendio di maggio ·18lSlS. Fortemente magnetici con l'ago
calamitato, e sensibilmente magnetipolari col magnetoscopio.

8° Stalattiti di oligisto del medesimo incendio. La loro
virtù magnetica è molto variabile sperimentandole con l'ago
calamitato, essendo alcune del tutto inerti, aUre debolmente
magnetiche, ed altre han manifestato anche magnetismo pola­
re. Col magnetoscopio tutte hanno appalesata virtù magnetipo­
!are, ed una di esse del peso di circa mezzo chilogrammo, che
manifestava il magnetismo polare anche' col semplice ago cala~

mitato; ha posto in movimento l'ago del magnetoscopio, respin­
gendolo, tenuta ad UDa distanza da esso maggiore di dieci cen­
timetri. Essa ci ha pure offerto più di due poli.

Quindi è che le precedenti varietà di oligisto, compresi gli
ottaedri del 181SH', sperimentati con l'ago calamitato vanno di~'

vise in tre categorie, secondo che o non danno segno di magne­
tismo, o sono più o meno energicamente magnetiche, o in fine
sono magnetipolari. Tutte poi sono magneUpolari al magiletosco­
pio e la loro virtù magnetipolare si rinviene quasi di eguale
energia nelle varietà non magnetiche o semplicemente magne­
tiche all'ago calamitato, e mollo più energica in quelle che an­
che con l'ago calamitato si scuoprono mllgnelipolari. In tutti i
casi poi non abbiamo riconosciuto alcuna relazione trala distri­
buzione del magnetismo e la forma dei cristalli.

La particolar forma ben definita dei cristalli ottaedrici, e
la loro energica virtù magnetiCf sono caratteri distintivi della
magnetite, composta, come a tutti è noto, di protossido e sesqui~

ossido di ferro. Per questi soli caratteri ci sembrava ben deter­
minata la specie e ci sembrava pure bene aaicurato, per quel
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cbe abbiam deUo, che in esBi in particolar modo alla magnetite
andasse congiunto l'oligisto. Nond~eno abbiamo voluto assicu­
rarci della presenza·dell'ossido ferroso, sciogliendoU nell'acido
cloroidrico ed aggiungendoTi la soluzione del ferticianuro di
potassio; ma contro ogni nostra aspettativa lnon si è generato
alcun precipitato. Del pari negativi sono stati gli esperimenti
diretti alla ricerca dell'ossido titanico che pur ci sembrava pro.·
babile di poter rinvenire.

Ciascuno che intende il valore dei risultamenti delle nostre
ricerche finora esposti, siBID certi che vi troverà quelle opposi.
zioni per le quali rimane incerta e dubbiosa la vera natura dei
crildalli In esame. Per non ritardare la stampa del nostro lavoro
omettiamo per ora di eseguire sopra i medesimi allri esperi·
menti che ci proponiamo di fare in seguito, ed agpungeremo
alcune considerazioni le quali 8Ono strettamente ligate al me-­
desimo fltto. Le indagini per più anni ripetute sulle produzioni
del Vesuvio, non meno che delle altre· fiostre contrade vulcani­
che ci avevano persuasi che l'ossido di fel'ro che si ottiene dalle
sublimazioni vulcaniche sia sempre il sesquiossido, mentre in
altre condizioni ]0 stesso Vesuvio ci esibisce la magnetite e forse
esclusivamente la magnetite. Intanto i caratteri cristallografici
e fisici del minerale di ferra ottaedrico generatosi nell'ultimo
incendio di maggio sembra contradire tale opinione, enoi l'a­
vremmo del tutto abbandonala se ('j fossimo persuasi essei" esso
veramente magnetite come al primQ vederlo abbiatno creduto.
Un tal fatto poi non ci è giunto nuovo, dappoiobè avevamo oS­
servato da più tempo sopra alcune lave dell'Isola di Lipari e
sulle pareti delle cavità. interne di un' altra lava del M. Spina
nei Campi flegrei certi cristalli ben' distinti per la loro forma ot­
taedrica, e molto somiglianti a quelli formati di recente dal Ve~
suvio: per le scabrezze superficiali e per gli spazieUi voti cbe
hanno internamente 1. Molto 'lriù' «ramli dei cristalli avuti in
maggio dal Vesuvio sono quelli che si trovano nel fosso detto di

1 MelllOl'ie' geologIche sulla Camponta per A. SCAtt11 NfJp. 48'9. pago 416 Il n6.~

Rendiconto della R. Accademia delle Scienze di Napoli. tomo IX; .850, pdg. 468, 409.
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Canch~rone,ch'è un'antica bocca di eruzione del M. Somma. Essi,
poi sono notevolmente da quesli diversi, e per la .forma d'ordi­
nario mal terminata, e per essere internamente compatti, e per
)a loro virtù magnetica alquanto più debole, e per il colore sì
dei cristalli che della loro polvere affatto somigliante a quello
del puro oligisto. Per i cristalli ottaedriformi del fosso di Cao­
cherone non può dubitarsi esser formali di oligisto, e sin dal
1842 abbiamo creduto di dar ragione dèlla singolare loro con­
figurazione ammettendo un particolare accozzamento con deter­
minata legge dei cristallini romboedrici di oligisto '. Senza ve­
nire a novello esame della nostra opinione, ora soggiungiaIDo ~

ch'essa non ci sembra adaltata a dar ragione dei cristalli oltae­
drici di cui ci occupiamo.

Son questi formati di magnetite alla quale si congiunge
l'oligisto' Tale avviso sembra contradetto dal non avervi trovato
la presenza dell'ossido ferroso; e poi la Posizione determinata
e costante delle lamine di oligisto negli ottaedri sarebbe sempre
un fatto di cui rimane a cercare la cagione.

Dobbiamo in essi ammettere la magnetile cambiala in oli­
gisto per metamorfìsmo~o forse l'oligisto cambiato in magneti­
te~ Nell'uno o nell'altro caso non s'intenderebbe l'unione dei
cristalli ottaedrici con i romboedrici. Il primo caso non è pro­
babile, percbè l'ossido .di ferro che si ha direttamente dalle su­
blimazioni vulcaniche è l'oligisto e non la magnelite; e consi­
derando l'elevatissima temperatura dei coni di eruzione nell'in­
terno dei quali si è rinvenuto il minerale controverso, come
pure )a difficoltà di penetrarvi l'ossigeno dell'aria, dovremmo
attenderci piultosto il cambiamento dell'oligisto in mognetile
anzichè il contrario. 11 secondo caso non è ammisibile percbè
allora la forma dei cristalli avrebbe dovulo essere romboedrica,
ed avremmo dovuto trovar cambiata soltanto lo tessitura pel
mutamento avvenuto nella proporzione dei componenti.

4 Esame cristallocraftr.o del Cerro oli,isto e del ferro ossidu Ilto del Vesu,io per:
A. SuCCHI. NafJ. 48ii.- Traité dr. lIioérllorie par A. Dur....OT. Pari, Ui5 10m. t,
pago n8 a i81, pl. 469, fig. 405-409.
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sarebbe forse l'oligisto dimorfo e capace di cristallizzare,
secondo le condizioni di temperatura o di altra int1.uenza in cui
si genera, ora nel sistema del cubo, ora in quello del romboe­
dro' Non ancora crediamo vi sieno sufficienti pruove per rice­
l'ere questa opinione che più delle altre ci sembra probabile.

CLORURI DI FERRO. Il sesquicloruro di ferro va noverato fra
le sostanze più frequenti dell'ultima ('.ome delle precedenti con-:­
ft8ll'azioni vesuviane. Al medesimo dobbiamo in gran parte at­
tribuire il color giallo che acquistano le scorie presso le fuma­
role non meno che le croste saline che su di queste si generano;
esso è cagione del veder bagnate per deliquescenza le lave e
molte altre produzioni dell'incendio quando per qualche tempo
le conserviamo nei nostri gabinetti; e questa stessa umidità ha
falto credere agli storiografi degl'incendi vesuviani del secolo
decimosettimo e decimottavo che le lave fossero intrise di bitu­
me, come il color giallo delle scorie le fa credere dal volgo ri­
piene di zolfo. Lo stesso oligisto del quale si è fatto notare la
Iran copia nelle recenti produzioni del nostro vulcano siamo
persuasi che si generi dal sesquicloruro di ferro; e tranne qual­
che raro caso che menzioneremo parlando della Coquimbite,
dal medesimo crediamo prodursi il precipitato di color fulvo
più o meno tendente al bruno che abbiamo avuto da quasi tulte
le soluzioni delle sostanze saline vesuviane aggiungendovi l'am­
moniaca, come pure il precipitato turchino avuto col ferrocia­
nuro di potassio. D'altronde non è stata trascurata la ricerca del
protocloruro di ferro pel quale le nostre indagini han dato ri­
sultamenti negativi, dappoicbè il·ferricianuro di potassio non
ci ba mai fornito il precipitato caratteristico dei sali ferrosi.

PROTOCLOI\URO DI MANGANESE e CLORURO DI MAGNESIO. Il pro­
tocloruro di manganese l'abbiamo rinvenuto in piccola quantità
in alcune croste saline di color bianco quasi esclusivamente for­
male di cloruri alcalini; ed è stato riconosciuto, dopo aver di­
sciolte le medesime croste con acqua slillata ed aggiuntavi ]a
soluzione di ferroacinuro potassico, al precipitato bianco che si
è generato, il quale raccoltosi nel fondo' del bicchiere ha acqui-o
stato dopo alquante ore lieve tinta rosea. Ce ne siamo pure assi-
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curati fondendo alla fiamma del cannello un pezzetto dellestesse
croste col carbonato di soda, avendo veduto il color verde turchi­
niccio acquistato dalla pasLina. QmUche rara volta la medesima
reazione col ferrocianuro di potassio si è ottenuta nei residui
delle soluzioni che sono rimasti per molto tempo senza dare
cristalli e senza patire sensibile diminuzione. In singolar modo
abbondante ci è avvenuto trovare il cloruro di manganese Del
residuo della soluzione di una massa salina bianca e tuberco­
losa con cristalli mal terminati, la quale' soluzione, oltre i cri­
stalli dei cloruri alcalini e del solfato potassico, aveva priina
depositato altri cristalli di solfato magnesico. Il liquore resi­
duo probabilmente conteJlel'8. pUTe cloruro di magnesio, 'e 'pt!'r
l'abbondante reazione che continuava a dare di acido solforico,
crediamo che al cloruro fosse unito il solfato di manganese.

Quanto al cloruro di magnesio faremo osservare che gli
ultimi depositi cristallini avuti dalla maggior parte delle'solu­
zioni dei sali vesuviani banno offerto il carattere di conservarsi
bagnati per più mesi sirio a che Don potendo 'più servire aUe
nostre indagini li abbiamo gittati. La qual cosa deriva senza
alcun dubbio dal còntenervisi un po' di sale deliquescente; e

'. nei casi di cui· parliamo, non avendo avuto la reazione del fer·
ro o del manganese, crediamo che la cagione della loro deli­
quescenza sia stata appunto il cloruro di magnesio. Meno fre­
quenti sono stati gli esempt nei quali le ultime porzioni dei li­
quori sono rimaste senza più 8cemarsi per .lungo ·tempo. In
questi residui, dopo esserci assicurati che non ii era 'nè ferro
nè manganese, abbiam ricotiosciuto la presenza della magnesia.
al precipitato bianco generatosi ·con l'ammoniaca, il quale pre­
cipitato disciolto con un aéido non è più ricomparso aggiun­
gendo novella quantità di ammoniaca. Talvolta nei medesimi
residui oltre ·Ia. reazione dell' acido cloroidrico si è manifestata
anche quella dell'acido solfurico, altre volte soltanto la prima.
Finalmente faremo avvertire di aver ricercato se al cloruro di
magnesio fos§e unito quello di calcio, e gli. esperimenti fatti
con ]'088alato ammonico sonò stati sempre nelativi..

. ", .
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CLoaullI DI 80DI0 e 'DI. POTASSIO. Il cloruro di sodio è delle
BOStanze 8~line la più frequente e la più abbondante a darsi
fuori dal Vesuvio, e quasi sempre nei saggi analitici praticati
per conoscere la composizione di altri sali vi abbiamo rinve­
nillo mescolato più o meno di cloruro sodico. Nell'ultimo in­
cendio esso è stato abbondantissimo sì nei piccoli coni di eru­
zione che sulla lava lungo tutto il suo corso, ed abbiamo fatto­
osservare, parlando della temperatura crescente delle lave, che
esso ha continuato ad esalarsi io alcuni luoghi ab~ndevolmente
molti mesi dopo che le medesime avevano cessato di fluire. Le
sue emanazioni, come pure quelle del cloruro potassico, si ma­
nifestano con l'apparenza di fumo bianchiccio, spesso senza al­
cun segno di umidità, che·in poco di tempo ricuopre di soltil
velo. bianco un. oggetto di vetro situato presso la sua sorgente.
Spesso è variamente colorato da sostanze straniere e talvolta è
di abbagliante bianchezza. Le sue varietà di forme più notevoli
SODO, la la cristallizzata, formata d'ordinario di minuti cristalli
gli uni sugli altri impiantati, generandosi così eleganti fioritu­
re; 2& la incrostante nella quale spesso appariscono chiari se­
gni di fusione, e noi' stessi abbiam veduto le croste fuse presso
gli spiragli delle fumarole; 3& la stalattitica che abbiamo tro­
vato c~piosa 'specialmente nella cavità; inferiore del piccolo co­
no d, lav. 3,. fig. 2, ove alcune stalattiti erano oltre quaran­
tacinque centimetri lunghe, non avendo più di quattro centi­
metri di grossezza presso il punto di attacco. I saggi analitici
eseguiti su queste stalattiti ci han mostrato che ai cloruri di
BOdio e di potassio erano unite non piccole quantità dei solfati
clelle medesime basi. La loro tessitura è in gran parte lamellosa
e sembrano generate dopo la conflagrazione per le acque pio­
vane, le quali infiltrandosi per le scorie del cono già incrostate
di cloruro sodico, e giungendo nelle inferiori cavità hanno facil­
mente depositalo il sale disciolto in forma di stalattiti, avendo
trovato elevatissima temperatura, siccome noi stessi l'abbiam
trovata insopportabile nel raccogliere questa varietà poco fre­
quente. Meno abbondante del cloruro sodico è il.eloruro potas­
sico che ad esso si associa in quantità variabilissime, "e.-nelle
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croste del primo cloruro generatesi durante la con!agrazione o
poco dopo sempre che le abbiamo saggiate col cloruro di plati­
no ci si è presentata più o meno distinta la reazione caratteristi­
ca del potassio. Non così per il sale sodico sublimatosi più tardi
nel quale spesso non si è ottenuta la stessa reazione. Ma di tale
differenza non facciamo alcun caso, perchè non costante; ed il
sale depositatosi in seltembre sopra un pezzo di scoria da noi
situata sulla fumarola a piè dell'Osservatorio, più volte innanzi
citata, ci ba .dato abbondante reazione di potassio col cloruro
di platino.

Le soluzioni di cloruro sodico spesso mescolato ad altri
sali, avendo depositato con la spontanea evaporazione molti cri­
stalli cubici, talvolta ne han lasciati alcuni gemini i quali si
distinguevano dai cristalli semplici per essere opachi o almeno
di traslucidità lattea, mentre gli altri erano trasparenti. Questa
diversità di trasparenza tra i cristalli semplici ed i geminati 0s­

servata nelle soluzioni del cloruro sodico del Vesuvio mesco­
lato ad altre svariate sostanze l'avevamo pure avvertita nelle
cristallizzazioni artificiali di puro cloruro sodico.

SALE AMMONIACO. Questa sostanza è già noto che non si ge­
nera ove dal vulcano sbocca la lava, nè sulla medesima lava
che fluisce sulle aride pendici del gran cono vesuvian<~, o nel­
l'atrio del cavallo; ma sulla lava ove questa più in basso incon­
tra il suolo coperto di vegetabili. Tali particolari si sono veri­
ficati ancbe questa volta, .ed il luogo più elevato nel quale si è
mostrato il sale ammoniaco è stato il fosso della Vetrana, ave
se n'è prodotto scarsamente. Malto più abbondevole è stato nelle
vicinanze di S. Sebastiano e Massa di Somma. In generale poi
la recente lava paragonata con quella del 18!S0 ne ha dato in
quantità notevolmente minore. Il tempo dell'apparizione del
cloruro ammonico cristallizzato sulle scorie è sempre molto più
tardi della fermata dello ignilo torrente, la qual cosa forse de­
riva dal percbè nei primi giorni del rassodamenlo della lava
la sua crosta superficiale è ancora molto calda per comportare
la deposizione dei cristalli del sale ammoniaco. Ed abbiamo UD$

probabile dimostrazione di questo avviso dall'avere osservato il
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di l~ maggio il' f&mO ,della corrente che due giorni prima era
giunto presso la cappella di Nocerino a S. Giorgio a Cremano,.
e mentre tuttavia continuava a muoversi lentamente in diversi
punti della sua periferia, già tramandava'in 'alcuni luoghi par­
ticolare ooore che ci sembrò quello dei vapori del cloruro am­
monico. Delle poche varietà che questo sale ci ha presentato
la più notevole è stata in forma di rombododecaedri di raro con
gli spigoli troncati, e spesso con le facce rombiche r.egolarmente
incavate a tramoggia, giuDlendo in tal caso ad avere sino a sei
millimetri di diametro. I cristalli gemini rinvenuti nell' incen­
dio del 181S0 non si sono ora presentati, quantunque li Avessi­
mo assiduamenle cercali.

La particolare éondiziorie èhe ci ojJre ilcloruro ammonico
di generarsi sulla lava sol quaildo questa raggiunge scendendo
le terre coverie di vegetabili, ha fatto credere che la combustio­
ne dei medesimi, o in qualunque modo la presenza degli esseri
organizzati fosse necessaria alla sua formazione. Dal vedere che
da tempo immemorabile si genera lo stesso sale in alcùne fu­
marole della Solfatara di Pozzuoli, ove non è probabile alcuna
influenza di materie organiche, ci ba fatto sospettare che la vera
condizione necessaria per'la sua genesi, oltre quel che per se
stessi ci offrono i vulcani, pOtesse essere un determinati) grado
di pressione dell'aria atmosferica. Quindi conoscendo come su­
gli orificl delle bocce in cui conserviamo l'acido cloroidrico si
producono col tempo alcune fioriture formate di sale ammonia­
co, e considerando che ove fosse stata' vera la nostra supposi­
zione avremmo potuto esserne chiariti situando a diverse al­
tezze dello stesso Vesuvio accomodali yasi COn acido cloroidrico,
non abbiamo mancato di ciò eseguire. Quindi verso la metà di
maggio abbiamo allogati alquanti vasi con acido cloroidrico,
guarentiti con opportune cautele per tutelarne la conservazione,
a diverse altezze, cominciando dalle alle balze boscose del M;
Somma sino alle inferiori' f8lde vesuviane alquanto sottoposte
all'Osservatorio, e curando di seegliere svariate condizioni lo­
cali ora in mezzo alle aduste lave nude di vegetazione, ora sul

2&
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suolo posto a coltura o almeno coperto di veletabili. In alcuni
vasi è stato pure aggitmto qualche peao. di scoria vulcanica.
Verso la fine di giugno avendo fatto riprendere i medesimi vasi
per esaminarli, non si è ·rinvenuto in alcuno di essi le aspettate
fioriture del sale ammoniaco, nè i saggi fatti sull'acido per la
ricerca dell'ammoniaca ce ne banno mostrato la presenza. In­
tanto ci rimane ancorai! desiderio di ripetere l'esperimento
con più prolungata esposizione dell'acido eloroidrico nei mede­
simi luoghi, e modificandone ancora il metodo in diverse ma­
niere, ed estendendolo in luoghi più bassi di quelli scelti nel
primo esperimento.

AFTAWSA, Solfato di potassa. Questo sale poche volte si è
presentato al Vesuvio, ed una delle sue più distinte apparizioni
è stata nel mese di novembre del 1848, come scorgesi dalla
citata notizia, pago 43, pubblicatane dal sig. Guiscardi. NeUa
reoonte conflagrazione unitamente ai cristalli di oUgisto abbiam
trovato alquanti cristallini mal terminali nei quali i saggi aDa..
lilici non ci han mostrato altro che acido solforieo e powsa.
Nelle soluzioni poi di molte altre lD8.Iliere di sostanze saline il
cloruro di bario e quello di platino ci han dato abbondevol­
mente le reazioni oaratteristiche degli stessi elementi, ed alcu­
ne di esse abbandonate aUa spontanea evaporazione han lasciato
depositare gran copia di grossi cristalli di solfato potassico.
Nella forma di tali cristalli, verificata con le misure goniome­
triche, vi SODO stati alcuni particolari che non mai avevamo
osservati in altre cristallizzazioni della medesima sostanza e che
tralasciamo di quì esporre per non molto deviare dal nostro ar­
gomento. In altre soluzioni, come più estesamente vedremo in
seguito si sono generati cristalli di solfati doppi di potassa e
rame e di potassa e magnesia. E mentre nelle qualità apparenti
delle croste saline Don si offriva alcun carattere per riconoscere
che contenèssero il solfato di polassa, mescolato per lo più ai
cloruri alcalini, pure i saggi anali~i e le eristallizzazioni ce lo
han' mostrato sì frequente da doverlo considerare astili più del­
l'ordinario abbondevole.
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PIRo1'BmI~nob. '., solfido. di .'soda·aDidr.o, e MIIWIIl.lTE,
lOI(ato.dj lOda. idr_ .. Le scorie daUe quali faron formati i pic­
eoli cOoi c, d, tav. S, fig. 2~ nei primi giOrni deH'i.ooendio pel
forte cal~e al quale fUrono :esposle nei.giorni seguenti, 'almeno
le più inté~ne, sofrirooo novella fusiOne per ia quale ~i salda­
rono insieme in· milSsa oontiDu8.~ e talora dalle volte delle ca­
vità iBterne dei medesimi coni' sporgevano pendenti in forma
di bizzarre stalattiti. Le stesse scorie in tal guisa tormentate da
novella fusione.CODsen8l'Ono.nell'interno della loro massa gran
copia delle soStanze· saline ohe si erano depositate sulle loro
superficie, le' quali dopo il rassoclaniento della roccia furono
trovate ora irregolarmente difft1Be nella sua pasta, ora raccolle
nelle sue, cellette che'spello ne sono rimaste del tutto riempite.
I sali poi così racchiusi nella roccia per ripetute v.olte sqgiaii
ci hanno o!er-to composizione assai 'fUiabile, e da alcune délle
loro 801u~ioni per la prima volta ci Anenne di veder generati
molti cristalli triinetrici: ·oriagonali della forma. rappresentata
nelta 9"·fig~ della.i"lav. nei quali abbiam trovato')e seguenti
misure goniomémche. . ,

e sopra. e' = lj88·58' • m aopra _lì == t 05' ~.. n sopra n4' = 5~ 58'
0- d= tt8 37 .'-m"·=: 13g Il . n'- n"~1034t

"m-",= 1~3'S9 ft - JJ' == 6348 ",
a: h : CI:: l :. 0,47"75, 0,8045

Simbeli; 6 (a, h,coc); o'(àoa, b; C); m (a, b, c);
11 (Ba, '3 b, c).

l riferiti caratteri'· ed i salii .analiUai in ·aegui.to pratieati '$U i
medesimi cristalli ci banno uBicurati eJ8er 'eui fotmati di sol­
fato di soda anidro; e. simili .cristalli,. come 'già è ben noto, si
producono nelle soluzioni .di solfato sodtco' allorché queste si
lasciano evaporare alla· temperatura tra SS~·e 40". Intanto le

, 'lNpoç, del luoco j ';U\lO\l, figlio. .
- t Le mIsure dIstinte col segno· santi statA quellè che han servIto a calcolare le
correiionl delle "~re mJ.i".· . :: '.: .

*
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soluzioni Belle quali' si è da noi ottenuto il sale anidro .10 han
dato ad. una temperie variabile tra i 23° e 28Q

; per la qualcosa.
abbiamo oonchiuso che in .esse vi fbssero tali 'condizioni da itn~

pedire la generazione dei cristalli del sale idrato che avreb~ero
dovuto prodursi .prima che il liquore fosse giunto al grado di
concentrazione necessario per dare i cristalli anidri. AUribuen..
do lale influenza. alla ,resenra 4di altri sali mescolati al solfato
di sòda, 'abbiamo cercato d'imitare artificialmente in·vario mo­
do le medesime mescolanze naturali esibiteci dal VesuviO';. ma
in tultf i casi con la medesima temperie tra i 2S e 26 gl'adi ·si
sono sempre generati cristalli idrati. Quindi è, che ign~mQ
ancora percbè dalle sollizioni dei prodotti vesuviaili si fossero
generali cristalli .anidri a temperature più basse di 30°. OUro·i
sali nel modo ~rito contenuti nella rOccia, in seguito ci han
dato solfato. di soda anidro anche divèrse altre sostanze saline
rinvenute sull'esterno delle 'scorie ,e MD distinte da alcun par­
ticolare carattere. Da queste' poi talvolta abbiamo ottenuto an­
che.cristalli idrati (NaO, "Suo',. lORO, ) alcuni dèi quali in me..
no di due giorni sono giunti a tale ingrandimento da pre-r
senlare trentaquattro millimetri di diametro. E gli stessi cristalli
di solfato sodico idrato· tenuti all'anlbiente, invece-di cadere in
fatescenza r.isolvend<m in polvere., -si 80no lentamente metamor­
fizzali in gruppi di c.rìstalli:anidr-i, .alcuni dei quali _Ci h&o pr&­
sentato sino a duemillime1ri" e qUaftO :di. lunghezza nel mag­
gior diametro. ,Il medesimo metamom.smo dei' cristalli idrati in
cristalli anidri l'abbiamo osservato stando essi nel liqQ.ore in
cui si sono generati, e specialmente quando scemandosi'per la
spontaneaevaporazìon~il liquore, qualche'faccia dei cristallri
ingranditi è rimasta fuori di esso.

EpSOMITÉ; Sotfatb diinogneBia. DeUa' presenza dtlla ma..
gnesia nelle soluzioni: dei sali' Tesuviani ci 'siamo oocal'l8iti ·al
precipitato biarrco ottenuto con l'ammoniaca, ~he disciolto con
nQvello acido non è più ricomparso aggiungendo altra ammo­
lliaca; ed avendo sempre avuto abbOI~devole reazione di acido
.solforico nelle medesime soluzioni, abbiamo conchiuso cpilte­
nervisi il solfato di magnesia. In alcune delle soluzioDia.b.Nn-
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donate alla eTai»orazione si SODO pure generati alquanti cristalli
di ep8OJDite. Ma. si le reazioni chimiche che le cristallizzazioni
ci han mostrato essere stata questa specie una delle meno ab­
bondanti ed in quantità notevolmente minore di quella com­
parsa nel precedente incendio del 181S0..

SoLFATI DI" MMB. Dobbiamo noverare .tre distinte specie di
. solfato di rame tra le produzioni vesuviane, diverse per la quan­
tità di acqua che ciascuna contiene in proporzione degli altri
elementi. Tra i recenti depositi delle fumarole non mai ci si è
·presentata la cianosa (CuO, SuO', 580) cb' -è l'ordinaria spe­
cie di solfalo di rame riconosciuta dai mineralogisti. Invece ab­
biamo rinvenuto assai frequenti certi cristalli confusamente
aggruppati e mal·terminati di color bigio e traslucidi, i quali
dopo qualche giorno.di esposizione all'aria s'ingrandiscono scre­
polandosi, diventaDo di color ,turchino chiaro, e quel che era
un'.sol cristallo si scorge tramutato in molti minutissimi cristal·
lini .insieme aggruppati. Degli stessi cristalli bigi mettendone
nell'acqua alquanti :frammenU, quetlti acquistano scambievole
aderenza e lentamente si solvono colorando il liquore in turchi·
no. Nella loro s~luaione talvolta non si sono manifestate che le
sole reazioni dell'ossido di rame e dell'acido solforico, altre
volte 'vi abbiamo rinvenuto piccole quantità. di altri elementi e
specialmellte di acido idroc1orioo.e di potaBsa. Egli è facile in~

tendere cbe il primo solfato .di rame bii'lo 'delte fumarole; ~

l'altro di cOlor turchino cbiaro che si genera per la esposizione
del.primo all'aria libera sieno due specie entrambe diverse dalla
cialJ'Ol8, Don contenendo la quantità di .aCqua. che in questa si
rinviene; e 1& prima di, e$se:o non' conliene' aifatto acqua o ne
contiene 8SINli .meno della seconda. 'Non ci è stato possibile de­
terminare la 'quantità. di acqua.in esse contenuta, essendone la
ricerca, di 10& natura intricata per il facile passare della primti
nella secondà specie, e rendendola auai più difficile le me~~
lanze di altri/sali che ora più ora meno vi si trovano mescolati.
FOJ'Sé in 'seguito chi è prevenuto del tatto potrà (".agliere il lem­
po favorevole 'di fame esatte analisi 'quantttati:ve. Ma per noi
quandO dopo i primi 881gi analitici ci siulo accorti: della parti-
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colar natura dei sali che avevamo .iaigiati:, essi già. si -erano al­
terati. E conviene anche notare cbe quelle, sostanze ·lequali da
prima erano sulle scorie ben distinte e separate., .in .brel".e per
la umidità dell'aria assorbita bnll dato lUOgo, spontaneamente a
successive mescolanze egenerllzioni di novelle ,specie di com..
posti. Nè era più tempo di ricorrere alle fumarole, le quali, non
più produttive essendo l'incendio al 8UO termine,. al"evano per
le condizioni meteoriche maggiormente trasformattt le primitil'e
loro produzioni.

. Intanto le soluzioni acquose delle croste saline cbe mostra..
vano contenere le due descritte specie di solfato di rame, e .di
aUre ancora cbe soltantO si scorgevano più o roea colorate in
verde o in verde azzurro, con i Mggi analitici baR dato tra le
altre rPAZioni assai ~istinte qllelle del rame e dell'acido solto·
fico, ed abbandonate.a se s-tesse han depositato con l'e'Yap&­
rarsi molti nitidi cristalli di cianosa. Questi nOn sono· stati aem·
pre i primi cristalli a comparire, e spesSO ne SODO venutfaltri di
specie diverse, alcuni dei quali anche ramiferi, cwne vedremo
a suo luogo.

I sali di rame sono stati abbondantissimi tra le prodùzioni
delle fumarole dell'incendio di maggio, come 'era facile ricono­
scere al solo vederla in molte parti co1omte- in. verde. La loro
apparizione poi è stata noteNollilente.più .oopiosa nei CODi d61
gruppo inferiore c, d, tav. S).fig. 2 che in'quelli situati più in
alto b, i; e lungo il oorso <iella lava.il coloramento in verde
delle croste saline è .stato· anche meno irequènte e meno iDleD~

so. Sin dai primi giorni dell'incendio è. oomiooiato a .1IJI.Ilife­
starsi il color verde nelle scorie dei piccoli c~i e più distinta­
mente in quelle del tono c,. lo. stesSQ colore è andato sempre au·
mentandosi fiDCbè ba durato l~ineeJldio non 8010; ma anche per
Wl melte circa dopo l'iucendio; ed allòra il C1)DO à si" veduto sO­
prabbondare di produzionirarnifereal.pari dell'altro c,del m~
desimo gruppo. ,DutaIite il continuo emUare del '-Ve8Uvib negli
oUo anni· precedenti al, 18:>0-avevamo· osservato alcuni brevi
periodi di COpi08e. generazioilidi sostanze nunifere; non dirne·
no l'ultimo iilcell'dio ba "di· mollo superato' sotto questo rigua.nio
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tutto ciò che avevamo ,oSserfRto sin da qualche anno prima
del 1839. Finalmente non vogliamo omettere di avvertire che
molte scoria ricoperte di svariate sublimazioni, e -particolar·
mente quelle che contenevano l'oligisto lamelloso, e elle da
prima non manifestavano alcun segno di color verde J dopo
averle tenute: per. qualche mese in casa, si sono velate di tenue
fioritura verdiccia. -

GESSo, Solfalo di éalce idrato e KARSTRNITE, _solfato di calce ­
anidro. Il ges80 è stato assai più scarso nell'ultimo incendio che
in quello del 18JSO. Ci si è o1fertoin forma di piccoli strati con
tessitura fibrosa ed unito al sol1o cristallizzato nella bocca più
alta a e mescolato ad altri sali nelle cellette delle scorie dei
coni c,d che han sofferto novella fusione, siccome abbiamo di­
chiarato discorrendo dei solfali di soda. In alcune delle mede­
sime cellette poi abbiamo trovato alquanti cristalli bianchi tra..
sparenti o traslucidi in forma di prismi ortogonali con tre di­
rezioni di clivagpo ben distinte parallele alle facce del prisma,
e cile ci è stato agevole riconoscere formali di solfato anidro di
ealce. La Karstenite, che avevamo anche ravvisata tra le pro­
duzioni dell' incendio del 1822, va Doverata tra le più rare
specie vesuviane.

CIAN'ocaOMA nob. Solfato dipottJllilJe rame idrato (KO, CnO,
2SuO·, 680) e PICBOIlERlDR nob. Solfato di potaBla e mag'fje3ia
idrato (KO, MgO, 2duOs, 6HO). Nella maggior parte delle s0­

luzioni fatte delle croste saline colorate in verde o in verde az­
zurro si sono generali molti cristalli trimetrici monoclini di 00­

lor turchino chiaro della forma rappresentata nella 8& fig. della
.\& lav., e me i saggi !lnalitioi di accordo con le misure gonio..
metriche ci han mostrato appartenere al solfato di potassa e
rame che noi diciamo ciDnocroma pel suo partioolar colore 1.

Spesso dopo i cristalli di cianocroma o oontemporaneamente se
ne sono depositati altri di cianosa che ~lvolta sono stati ab­
bondantissimi, ed in casi meno frequenti Degli ultimi depositi
si sono generati cristalli bianchi iJOJllorfì ai preoedenti, ma di

1 'ltu~, ceruleo; XPOI-'A, colore.
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apparenza diversa per essere molto più allungati nella direzio­
ne dell'asse parallelo alle facce D, C. Questi ultimi cristalli di
composizione analoga a quella del cianocroma hanno· l'ossido
di rame sostituito dalla niagnesia, e ne abbiamo denominata la
specie picromeride per ricordare che aUa polassa l'a unita la
magnesia anticamente conosciuta col nome di terra amara t.

Una so) volta dalle soluzioni di mescugli di sali bianchi abbia­
mo avuto alquanti cristalli di picromeride senza che prima si
fossero generati cristalli di ciaoOcrom8; e nei cristalli di .questa
specie che talvolta abbiam veduti di colore azzurro più chiaro
dell'ordinario i saggi analitici ci ban mostrato oltre' la preseBza
dell'ossido di rame e deJla potassa anèhe ·quella della magne-.
sia. In tutti i casi dopo i solfati son comparsi i cristalli- .cubici
dei cloruri alcalini, e tal voIla si son pure depositate. piccole
quantità di sostanze diverse, nè sempre le stesse,neUe differenti
soluzioni.

Tra le svariate incrostazioni saline dei piccoli coni han
richiamata la nostra attenzione alcune crosle di color turchino
chiaro assai vivace e mollo somigliante a quello delle più.belle
turchinel1e.· Esse erano della grossezza di uno a tre :millimetri,
superficialmente scabre per punti cristallini prominenti, lraslu­
cide nei margini acuti, internamente compatte e di colore uni­
forme, quantunque tra di esse e le scorie alle quali aderivano
spesso vi fosse interposto un po' di sale bianco. Tenute per
qualche mese all'ambiente e sopravvenendo giornate umide si
sono ricoperte in più luoghi di tubercoletti bianchi, i quali cre­
diamo derivare .dall' essersi effioriti all'esterno i sottoposti sali
bianchi. Avendo scelte e sceverate alla meglio dai sali bianchi
le croste azzurre, ed avendone fatta soluzione, da: questa si son
depositati moltissimi cristalli di cianocroma, non lasciando nel
liquore che pocbissimo residuo di sostanze straniere; talchè
possiamo considerare le medesime croste quasi esclusivamente
formate di cianocroma.

Intanto le specie di facce rinvenute nei cristalli generali

i 1ttxpoç, amaro; fIolll1ç, parte.
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dalle soluzioni dei sali vesuviani offrono qualche ditferenza pa-
. ragonate con quelle che si hanno nei cristalli delle medesime
specie di composti av.uti nelle soluzioni artefatte e pure. Mag­
gior differenza abbiam pure trovata per la estensione delle fac-ee
della medesima specie, ta1cbè i cristalli di cianocroma e di pi­
cromeride sembrano in apparenza affatto diversi da quelli d'iden­
tica compoSizione che si producono nelle soluzioni delle mede­
sime specie senza mescolanze di sostanze straniere. Le misure'
goniometriche che qui riportiamo sono desunte da cristalli dei
sali puri.

Cianocroma
a: b: e = 1 : 1,4799: 1,9794
a sopra b = 1040 50'.
A sopra'B = 750 50'.
A-e2= 141 47 '.
A- e=116 49.
A- 0=105 a6.
0--0= 77 O.
e -0=113 oa.
A--u= 78 18.

*B -- u = 144 6.
*e-u=12728.
A-- n= 13a 29.
B-n=11125.
n -- n'= 130 22.
A--m=12513.
B--m=107 lO.
m--m'= 94 28.

Picromeride
= l: 1,4827: 2,0406
=1040 48'

*= 71)0 12'
. - ....
. = 116 41
*= 11)4 39
= 76 59
= 113 1)7
= 77 1)6
=144 1)1)
=127 4... '
= 151) 4li
= 111 16
= 151 So

Simboli A (a, acb, ace); B (aca, b, ace); C (aca, acb, e); e (~,

i-b, ace); 'e2 (a, b, acc); o (8, ac b, c); u (aca, h, e); n (a, b, c); m
(a, h, i c).

•
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ALLUME ed ALLUMOGENE, Solfato di aUumina idrato. Tra le
produzioni meno frequenti delle fumarole ci è avvenuto trovare
alcune croste della grossezza di venti a trenta millimetri, di co­
lor bianco, superficialmente tubercolose, ed internamente spon­
giose. Esse sono solubilissime nell'acqua, lasciando poche par·
ticelle leggiere ancor esse bianche le quali sono insolubili nel·
l'acqua e negli \\cidi, e probabilmente formale di silice. La loro
soluzione allungata con acqua s'intorbida, ed il suo intorbida­
mento è tanto più iIitenso e tanto più celere per quanto mag­
gior copia di acqua si aggiunge. Col cloruro di bario, con l'am­
moniaca, con la potassa caustica, e col ferrocianuro di potas­
sio dà abbondanti reazioni di acido solforico, allumina ed os­
sido ferrico. Il cloruro di platino vi ha generato discreto pre·
cipilato giallo, ed il nitrato di argento, essendo la so) uzione
alquanto allungata, non ba dato che lieve intorbidamento. Pa.
sto a cristallizzare il liquore concentrato, da prima si sono
generati alquanti nitidi -cristalli di allume; quindi disseccatosi
il liquore, è rimasto abbondante deposito di sostanza biancbic­
cia e tubercolosa con tessitura fibrosa, del tutto somigliante
all' allumogene , ed in quantità maggiore del.sale disciolto. La
medesima sostanza fibrosa separata dai cristalli di allume e di­
sciolta con acqua stillata, non ba dato più precipitato col cla.
ruro di platino. I riferiti esperimenti ci han mostrato cbiara·
mente che .le croste spongiose da noi saggiate eran composte
di a))ume e di allumogene in gran parte spogliate dell' acqua
che entra'D'ella compOsizione di tali speci~. Volendo approssi­
mativamente conOscere la quantità rispettiva di ciascuna di esse,
in un..secondo esperimento abbiamo con diligenza separato i

- cristalli di allume dalla sostanza fibrosa ed il loro peso ci ha
dato in cento parti 13,01 di allume. ed 86,99 di allumogene.

Nelle nostre ricerche sulle produzioni delle fumarole della
regione flegrea • d'ordinario il solfato di allumina ci .si è offerto
unito al solfato di protossido di ferro in proporzione determi·
nata, e secondo i risultamenti delle nostre-analisi la sua compa.

l Memorie geologiche sulla Campania, pago Si-88.
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sizione è rappresentata dalla fòrmolilS'SUOS
, FeO,}AIIOll ,18BO.

Quindi ci è sembrata una 'specie distintadall'allumogene (3 SUOli,
AIIOIl

, 18BO) con la quale facilmente si confonde per le qualità
apparenti, e 1'abbiamo denominata alotrlchino. Dobbiamo pure
avvertire che alcuni dei moderni mineralogisti chiamano alo­
trichite )a specie denominata dal Beudant molto tempo prima
allumogene (al'U'llogéne) , forse per ripl'6durre gli antichi nomi
di trichites ed ·halotrichum usati da Agricola 1 e da Scopoli t, i
quali non può sapersi di certo se con questi nomi dinotassero
l'allumogene o il nostro alotrichino; è però che noi non seguia­
mo il loro esempio.

Intanto l'allumogene rinvenuto nel Vesuvio non contiene
affatto ossido ferroso, ed inTece suoI essere mescolato al solfato
di ossido ferrico, ovvero alla coquimbite di cui faremo parola
nel seguente articolo. Nelle soluzioni poi di molte altre sostanze
saline vesuviane si SOn pure generati alquanti cristalli di allu­
me, e particolarmente in quelle che ci han fornito i cristalli di
cianocroma e di ciano88, e nelle altre che ci han dato la co­
quimbite. Meno frequenti sono stati ì casi nei quali abbiamo ri­
conosciuto la presenza dell'allumina e dell'acido solforico senza
che vi fosse contenuta nel medesimo tempo la potassa, la qual
cosa si è verificata nei residui delle soluzioni dopo la cristalliz-
zazione dei sali a base di potassa. .

COQUlMBITE ;' solfato di sesquW'Bido di ferro idrato. 38u08
',

Fe103
, DRO. In molti depositi raccolti presso le fumarole del­

l'ultimo incendio i saggi chimici ci han fatto conoscere cbe .vi
si conteneva alquanto solfato ferrico; ma in due maniere di
croste saline questa sostanza si è rinvenuta abbondantissima. La
prima di esse era di color bruno r088iccio, friabilissima e con
tessitura spongiosa. Sciogliendola nell'acqua 8Utlata, nel tempo
stesso che si scioglieva lasciava depositare un sedimento leggie­
ro di color fulvo formato di ossido fenico idrato con poco acido
solforico, ovvero di un solfato basico di ossido ferrico, come in

• De IJlI.tura fossilillm. Bal\leae tlW.6, 1.3, paB. in.
J Principii di Mineralogia. Venezia 4778, pago 90.
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seguito ce lo han mostrato i saggi analitici. Il liquore filtrato 'ba
conservato colore giallastro e ci ha dato abbondante reazione
di ossido ferrico, potassa, rame, acido solforico ed acido c1oroi­
drico. Scarsissima è stata la quantità di allumina che vi abbia­
mo rinvenuta trattando il liquore con potassa caustica in eccesso.
Abbandonala la soluzione alla spontanea evaporazione, oltre i
cristalli di cianocroma e dei cloruri alcalini, ha depositato gran
copia di piccoli e nitidi cristalli di color bruno in forma di prismi
esagonali. .Questi cristalli guardati attraverso le loro basi sono
opachi, mentre sono traslucidi e di color giallo-bruniccio guar­
dati attraverso le facce laterali. Avendone fatta soluzione nel­
l'acqua stillata non abbiamo avuto che le reazioni dell'acido sol­
forico e dell'ossido ferrico abbondanti; e. delle altre sos13nze
contenute nell'acqua madre non sono apparse cbe debolissime
reazioni. La medesima soluzione poi fortemente s'intorbida al­
lungandola con acqua, siccome abbiamo pure avvertilo discor­
rendo dell'aUugomene, ed anche senza essere allungata s'in­
torbida quando è riscaldata.

La seconda qualità di depositi che similmente ci ha dato
gran copia di cristalli bruni dicoquimbite era in forma di croste
di color giallastro, in molte parti sfumato di verde, con tessi­
tura compatta e con particolare splendore somigliante a quello
dello smalto nella frattura fresca. A proposito di queste croste
dobbiamo ricordare quel che osservammo il dì SO agosto visi­
tando la lava ch'era fluita in maggio sul pendio del gran cono
vesuviano. In molti moghi troval1lmo le scorie ricoperte di bian­
cbe fioriture tubercoloso-ramose formate di sostanzasoffice molto
leggiera, e che erano assai vaghe a vedersi. Sul principio cre­
demmo di aver rinvenuto una particolare produzione dell'incen­
dio sfuggitaci nelle precedenti nostre visite al vulcano; ma aven­
do tr~vato le stesse fioriture abbondantissime in quei medesimi
punti che, finila la conflagrazione, avevamo con diligenza per­
lustrati, ci fu facile accorgerci che esse si erano generate dalle
riferite croste le quali si erano effiorite per essere state bagnate
da poca pioggia caduta nei dì precedenti. E di ciò siam rimasti
maggionnente assicurati avendo veduto le medesime croste co-
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prini di soffici tubercoletli bianchi quando, senza essere com­
piutamente discioltè, erano bagnate con acqua e poi si prosdu­
gavano. Avendo saggiato si le croste che le bianche fioriture
raccolte in diversi punti della lava e sulle scorie dei piccOli
coni, i risultamenti delle nostre ricerche sono stati alquanto
diversi. In generale vi abbiam trovato la medesima composizio­
ne della sostanza spongiosa poco fa descritta, se non che d'or­
dinario la reazione dell'acido cloroidrico è stata assai scarsa, e
spesso l'ammoniaca non ci ha manifestato la presenza del rame,
specialmente: nelle soffici fioriture. Maggiori differenze ci han
dato le loro soluzioni per i depositi che in esse si sono generati
con l'evaporazione; dappoichè in alcune si seno formati i cri­
stalli bruni di coquimbite, in altre sono comparse alquante croste
del medesimo colore formate di tubereoletti con indizio di im­
perfetta cristallizzazione, ed alcune di esse si sono prosCiugate
lasciando soltanto bizzarre fioriture rampicanti più o meno sof­
fici e spesso debolmente colorate in verde. Nè in queste ultime
soluzioni col variare il metodo di evaporazione abbiamo potuto
ottenere altro che fioriture rampicanti sulle pareti dei vasi. La
qual cosa ci sembra alquanto strana, non tanto per non essersi
depositati i cristalli di coquimbite, ch'è una sostanza difficile a
cristallizzare, quanto per non aver veduto cristallizzare il sol­
fato di potassa, ed il solfato di potassa e rame che i saggi ana­
litici ci mostravano contenersi abbondevolmente. Delle menzio­
nate differenze nOD ci è riuscito intendere la cagione, nè ci
avanza più tempo di prolungare le nostre ricerche su tale ar­
gomento.

ATACAMlTE't Spesso sulle lave e sulle scorie delle fumarole
del Vesuvio si "generano sottili croste o cristallini aghiformi
di color verde , che secondo la comune opinione si credono
formati di atacamite (CuCI, acuo, 380). L'incendio del quale
scriviamo ha dato in gran copia molte varietà della medesima
sostanza, ed i loro caratteri apparenti, se ne togli il colore,
non somigliando quelli dell'atacamite del Chilì, abbiamo stimato
doverle con qualche diligenza saggiare per meglio assicurarci
della loro natura. I risultamenti delle nostre ricerche , se non

"
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dichiarano -assolutamente la mancanza del cloruro di rame tra
le produzioni vesuviane, sembrano almeno abbastanza conclu­
denti per escludere l'esistenza dell'atammite. Se non fosse l'or­
dinaria mescolanza di materie straniere con la sostanza. verde,
sarebbe facilmente rimossa ogni dubbiezza,' e questa stessa me­
scolanza ci rende mollo difficile definirne la comPOSizione. con
quella esattezza che ora si richiede nelle chimiche indagini. Noi
intanto speriamo non essere infruttuose le operazioni già fatte,
considerando che il mostrare la fallacia di una opinione erronea
è il primo passo verso la conoscenza della verità. Tra le molte
varietà della supposta atacamite rinvenute sulle scorie dell'ul­
timo incèndio meritano particolar menzione le seguenti. la In
forma di lunghi ed esili filamenti con isplendore vitreo e tras­
lucidi, di color verde di prato. 2a In forma di cristalli aciculari

. riuniti in fascetti o in ciocche raggianti, opachi ed appannati ,
di color verde variabile tra il verde fosco ed il verde sbiadato.
sa In forma di croste opache con superficie rugosa e di color
verde di smeraldo. 4a·In forma di esilissime croste levigate di
bellissimo color verde di smeraldo.

La prima varietà che sembra essere delle altre più pura,
per gradazioni indefinibili passa alla seconda. Entrambe ci hanno
dato le medesime reuioni chimiche, tranne qualche differenza
nell'essere più o meno distinte; e qui descriveremo i saggi pra..
ticati nella seconda varietà, della quale abbiam potuto sotto.
porre ad esperimenti quantità molto maggiori che della prima.
Raccolti con molta diligenza gran copia di cristallini, o meglio
di aghelti, scevri da ogni apparente mescolanza di materie stra­
niere , abbiamo cominciato dal metterli in acqua stillata per
togliere tuUo ciò che vi era di solubile. L'immersione nell'acqua

. ba cagionato in essi notevole CAmbiamento di colore, talchè in
meno di un'ora il loro colore è divenuto turchino -chiaro, e nel
medesimo tempo si sono alquanto impiccoliti. In questa prima
operazione non si è adoperata che piccola quantità di acqua per
avere più distinte le reazioni dei sali solubili. Il liquore ha
acquistato colore cilestrino e la facoltà di arrossire la carla di
tornasole. Con l'ammoniaca, col ferrocianuro di potassio, còl
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~lolUro di platino, col clororo di bario e col nitrato di argento
ba dato abbondante reazione di rame, potassa, acido solforico,
ed acido cloroidrico. Evaporato, ha lasciato molti cristallini di
cianocroma uniti a piccoli cubi di cloruro sodico e potassico.
Decantato il primo liquore, sugli aghetti divenuti turchinicci
abbiamo versato in maggior copia novella acqua stillata con la
quale, trascorse più di ventiquattr'ore, non ha mostrato sensi­
bile cambiamento. L'acqua è stata più volte cambiata sino a che
i reagenti ci han mostrato ohe nulla più si discioglieva. Indi
abbiamo versato suglt" 'aghetti così lavati un po' di acqua leg­
germente acidulata con acido nitrico, la quale li ha pronta­
mente disfatti ed in gran parte disciolti, lasciando circa il quinto
della loro massa non disciolto in forma di minutissimi granelli
bianchi. Questa. ·volla il liquore acido. ha pure ..acquistato colore
cilestrino; allungato alquanto e saggiato col nitrato di argento,
non ha manifestato che lieve opalescenza e niuna reazione ha
dato col cloruro di platino; abbondante è .poi stata. la reazione
del rame e dell' acido solforico avuta con l'ammoniaca e col
cloruro dibario. Il liquore abbandonato alla spontanea evapo­
razione ba depositato alquanti cristalli di cianosa che si sono
conservati Iungo tempo umidi nel fondo del bicchiere ove si
erano formati. Sul residuo composto di minutissimi granelli
bianchi abbiamo aggiunto maggior copia di acqua con acido
nitrico che non li ha disciolti.

Sulla terza varietà sono stati più volte ripetuti i saggi con
lo stesso metodo praticato per la varietà aghiforme. In essa con
!'immersione nell' acqua si è parimenti cambiato il color verde
in cilestro, e se n'è disciolto soltanto piccola parte. La .soluzione
acquosa ci ha dato pure forte reazione di acido solforico e di
rame , ma il nitrato di. argento tal volta ha prodotto lieve in­
torbidamento, ed altre volte non ha offerto alcuna reazione
sensibile. La parte insolubile nell' acqua si è prontamente di­
sciolta aggiungendovi qualche goccia di acido nitrico e lasciando
piccolissimo residuo formato di polvere bianca con qualche
bricciola di scoria. La soluzione acida ha del pari esibito le
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reazioni dell'acido 8Olforicoe del rame senza manifestare alcuno
indizio di cloro col nitrato di argento. .

La quarta vàrietà formando esilissime croste , che non è
possibile distaccare dalla rugosa superficie delle scorie, ci SialllO

'contentali metterla nell' acqua con le· medesiìne 1C0rie sulle
• quali aderiva. Essa si è d'ordinario compiutamente disciolta, e

nella soluzione i saggi analitici e le successive cristallizzazioni
ci han mostrato, oltre i cloruri alcalini, i solfati di polassa, di
rame, di allumina e dIossido ferrico. Quando non è stata com­
piutamente disciolta dall'acqua, l'abbianiò trovata solubile con
l'acido nitrico; ed il liquore acido ha dato indizio di duore
corrodendo dopo lungo riposo il velro del bicchiere.

Dalle cose fin qui esposte si deduce che le sublimazioni
vesuviane di color verde, le quali comunemenle si reputano
appartenere all' atacamile, sono mescolanze variabili di sali di
rame con altre sostanze. Che talvolta non contengono affalto
cloro, e quando lo contengono non è certo che esso sia com­
bina,lo al rame. Che d'ordinario immerse nell' acqua lasciano
un sale insolubile di colore lurchiniccio , il quale si solve nel­
l'acido nitrico manifestando le sole reazioni dell'acido solforico
e del rame, e però sembra essere un solfato basico di rame.




